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ABSTRACT

Questo contribuito intende proporre una rilettura del Liber pontificalis di Agnello Ravennate
alla luce del concetto tardoantico di ornatus et decus, messo in evidenza alla fine degli anni No-
vanta da yan Thomas e ripreso in anni recenti dagli studi di Dario Internullo. Attraverso l’ana-
lisi degli interventi edilizi e decorativi promossi da varie autorità (imperiale, regia, vescovile)
o da privati ricordati nel Liber pontificalis, e integrando i dati con quelli ricavabili da altre fonti
(materiali e scritte), è possibile ricostruire l’andamento dell’ornatus a Ravenna tra il V e il VIII
secolo, periodo in cui la città ebbe un ruolo fondamentale nel panorama politico della penisola
italiana. Agnello, presbitero e ‘sovrintendente’ al decoro, testimonia che, dopo la crescita tar-
doantica, l’ornatus ravennate intraprese nei secoli altomedievali un lento declino fino all’epoca
carolingia; in più, nonostante il declino della città e le spoliazioni dei monumenti, attuate in
particolare da parte di Carlo Magno, nel IX secolo sembra esser sopravvissuta una coscienza
nei confronti del decus urbano. Nelle appendici è proposta una raccolta di tutti gli interventi
di costruzione, decorazione e restauro di edifici e della committenza di oggetti preziosi per le
chiese di Ravenna.

This contribution aims to propose a rereading of  Agnellus of  Ravenna’s Liber pontificalis con-
sidering the late antique concept of  ornatus et decus, highlighted in the 1990s by yan Thomas
and taken up in recent years by the studies of  Dario Internullo. Through the analysis of  the
building and decorative works promoted by various authorities (imperial, royal, episcopal) or
by private mentioned in the Liber pontificalis, and by integrating the data with those obtained
from other sources (material and written), it is possible to reconstruct the development of
ornatus in Ravenna between the 5th and the 8th centuries, a period in which the city played a
fundamental role in the political landscape of  the Italian peninsula. Agnellus, presbyter and
‘superintendent’ of  decorum, testified that, after its late antique growth, Ravenna’s ornatus
underwent a slow decline in the early Middle Ages until the Carolingian period; furthermore,
despite the decline of  the city and the spoliation of  monuments, carried out particularly by
Charlemagne, a consciousness to urban decus survives in the 9th century. A collection of  all
the construction, decoration and restoration of  buildings and patronage of  precious objects
for the churches of  Ravenna is proposed in the appendices.
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Introduzione
Nel suo Liber pontificalis ecclesiae Raven-
natis lo storico Andrea Agnello (prima
metà del IX secolo), dopo aver de-
scritto i magnifici mosaici di Sant’Apol-
linare Nuovo, racconta che «c’era a quel
tempo un certo re dei Vandali [rex Wan-
dalorum] […] che voleva portarsi via il
pavimento della chiesa», ma che, 

«quando tutto era pronto per rimuovere le
pietre, all’improvviso il giorno fu oscurato
da una tempesta e la notte successiva un
forte vento si abbatté sulla chiesa stessa,
portando con sé forti boati, e un tremendo
rumore si diffuse in tutta la chiesa. Allora
tutti i marmi si frantumarono, come se fos-
sero stati martellati da qualcuno»1.

Nell’opera di Agnello è abbastanza co-
mune trovare episodi fantasiosi come
questo. Difficilmente vi doveva essere
ancora in vita un re Vandalo quando
vennero commissionati i nuovi mosaici
per la basilica nella seconda metà del
VI secolo. Tantomeno si hanno notizie
di Vandali a Ravenna nel periodo pre-
cedente. Per non parlare della violenta
tempesta. Questo episodio, però, cela
tra le righe un fatto curioso: pur di non
lasciare che il pavimento in marmo

cada in mano ad un’autorità ostile (rex
Wandalorum potrebbe essere tradotto
anche come «re distruttore»), esso vie-
ne appositamente fatto distruggere.
Leggendo con attenzione il Pontificale
ravennate, ci si può rendere conto che
questo non è un episodio isolato, bensì
uno dei tanti che risponde a una logica
comune: la preziosa decorazione (in
questo caso un pavimento marmoreo)
non può essere portata via dalla città se
non vi è il consenso della sua autorità
detentrice.
Questa logica fa riferimento al con-
cetto tardoantico di ornatus et decus («or-
namento e decoro»), messo pienamen-
te in luce alla fine degli anni Novanta
dal giurista francese yan Thomas
(1943-2008). In sintesi: nell’ambito del-
la legislazione tardo-romana, l’ornatus
corrispondeva all’insieme delle decora-
zioni di un patrimonio privato, e costi-
tuiva in questo modo una universitas,
ossia un insieme inalienabile, coerente
e inseparabile delle decorazioni di un
edificio. Questo si rifletteva, in scala più
ampia, anche sulla civitas («città»), in cui
erano compresi anche gli edifici e mo-
numenti pubblici. Queste decorazioni,
o ornamenta (colonne, capitelli, sculture,
spolia di nemici, etc.), erano una massa
costante che poteva solamente cre-
scere, conferendo alla città valori poli-
tici e culturali, e costituendo l’espres-
sione del suo honor («onore») e del suo
decus («decoro»). Se il patrimonio pri-

1 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 87. La mia gra-
titudine va al prof. Dario Internullo per i preziosi
consigli e le indicazioni per correggere gli errori;
ringrazio anche i due revisori anonimi per i con-
sigli bibliografici e le critiche.
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vato non doveva essere alienato (ecce-
zion fatta per gli ornamenta destinati per
donazione a edifici e monumenti pub-
blici), anche le decorazioni non pote-
vano fuoriuscire dal limite delle mura
cittadine. Una loro diminuzione, infatti,
sarebbe stata percepita come un sin-
tomo di decadenza e di un potere poli-
tico debole, che avrebbe portato la città
e i suoi monumenti incontro alla vetu-
stas («vecchiezza», «vetustà»), il deterio-
ramento del tempo. Gli unici che pote-
vano spostare secondo il proprio arbi-
trio gli ornamenta erano gli imperatori,
detentori del potere legislativo2.
Secondo Thomas, il concetto di ornatus
si perse durante l’epoca carolingia. Tut-
tavia, ricerche più recenti, condotte da
Dario Internullo, hanno messo in evi-
denza una continuità di questa logica
ben oltre l’Alto Medioevo – in partico-
lare a Roma, ma anche in altre impor-
tanti città dell’Italia settentrionale come
Milano, Verona e Pavia – che verrà
concettualizzato dalla parola decus («de-
coro»). Queste città condividono tutte
un passato prestigioso, sia durante il
dominio bizantino che durante quello
longobardo, nonché un ampio patri-
monio monumentale, che fu esaltato
nel corso di tutto il Medioevo dai suoi
cittadini con le cosiddette laudes urbium3.

Da qui è nato un filone di studi che ha
messo in evidenza come a Roma, tra
Medioevo e Rinascimento, fosse emer-
sa un’attenzione da parte delle istitu-
zioni, in particolare quella pontificia e,
successivamente, anche quella comu-
nale, nei confronti del decoro della città
e degli antichi monumenti4. È possibile
– alla luce anche dell’episodio sopra ci-
tato di Agnello – che anche a Ravenna,
un’antica capitale ad alta densità monu-
mentale, sia sopravvissuta una certa at-
tenzione per il decus urbano verso la
fine dell’Alto Medioevo? La domanda
è più che lecita se si considera che oggi
la città ha conservato un aspetto forza-
tamente tardoantico, cercando di riap-
propriarsi del suo glorioso passato di
capitale bizantina, prodotto di decisioni
politiche adottate durante l’epoca con-
temporanea5.
In questo contribuito vorrei in prima
battuta ripercorrere – e in un certo
senso misurare – a tappe l’andamento
dell’ornatus a Ravenna (compresi gli in-
sediamenti dipendenti di Cesarea e
Classe) in un periodo compreso tra il
V secolo, quando la città venne elevata
a capitale dell’impero d’Occidente, e il

2 THOMAS 1998. Sull’argomento si veda anche:
MARANO 2014, pp. 14-15; HARTOG 2016, pp. 155-
162; FALGUIÈRES 2022.
3 INTERNULLO 2020, ripreso in INTERNULLO 2022,

p. 321 sgg.; INTERNULLO [c.d.s.].
4 AMMANNATI, SETTIS 2022, pp. 113 sgg.; FIORE

2022; INTERNULLO 2023; QUATTROCCHI 2023.
5 Sul patrimonio monumentale di Ravenna fonda-
mentali sono i lavori di DEICHMANN 1958-1995.
Sulle scelte urbanistiche di età contemporanea cfr.
CAMPINI, MARASCHI 2023.
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IX secolo, quando tornò ai margini
della politica italica6. Per farlo adope-
rerò come metro proprio l’opera di
Agnello, nota per il suo repertorio an-
tiquario su Ravenna. Per non poggiare
il contribuito esclusivamente su una
sola fonte – la cui retorica aveva peral-
tro finalità molto precise – cercherò di
integrare nel discorso, ove possibile,
altre fonti, sia scritte che materiali. Suc-
cessivamente, esaminerò con più atten-
zione il IX secolo alla ricerca di qualche
indizio che possa confermare o meno
questa ‘sopravvivenza’. Prima di appro-
fondire l’andamento dell’ornatus, è tut-
tavia opportuno tornare sul profilo sto-
rico di Andrea Agnello.

Andrea Agnello e la ‘sovrintendenza ai
monumenti’ di Ravenna
Nella storiografia degli anni Ottanta, la
figura di Agnello oscillava tra due con-
siderazioni diametralmente opposte.
Chris Wickham lo ha definito come
uno dei migliori storici, insieme a Er-
chemperto, dell’Italia altomedievale7.
Di un’opinione più aspra è stato Tho-
mas S. Brown il quale, qualche anno
più tardi, ha scritto che «la sua capacità
di analisi e la sua coerente narrazione
sono tristemente inadeguate» e che «la
sua cronologia è sempre vaga e spesso

irrimediabilmente confusa, e il suo trat-
tamento delle fonti è acritico»8. Al di là
di queste considerazioni, senza dubbio
l’opera di Agnello costituisce l’unica
fonte narrativa sulla storia della città di
Ravenna tra la Tarda Antichità e l’Alto
Medioevo9.
Ma chi era Andrea Agnello? È lo stesso
autore a fornire nella sua opera qualche
informazione autobiografica, utile an-
che per poter ricostruire il suo albero
genealogico (fig. 1) e per inquadrare il
suo ceto di appartenenza. La memoria
della sua famiglia risale al trisnonno pa-
terno Giovannicio, erudito nelle lettere
greche e latine e segretario d’ufficio (lec-
tor sacrii palatii) dell’esarca Teodoro II.
Data la sua bravura, per un periodo
non meglio precisabile, Giovannicio
venne chiamato a lavorare per la corte
dell’imperatore Giustiniano II (685-
695). Ebbe due figli, Giorgio e Agnese.
Il primo fu un comandante militare
(dux), famoso nella Pentapoli per aver
riorganizzato il sistema difensivo dopo
l’attacco da parte dello stesso Giusti-
niano II (710) durante il suo secondo
regno (705-711). Agnese, invece, sposò
Basilio, da cui nacque Andrea, nonno
di Agnello. Basilio, probabilmente, fu
tra i nobili giudici di Ravenna (nobiles

6 Su Ravenna tardoantica e altomedievale cfr. DE-
LIyANNIS 2010; HERRIN 2022.
7 WICKHAM 1981, p. 147

8 BROWN 1986, p. 107.
9 Una bibliografia essenziale su Agnello è compo-
sta da: FASOLI 1970; NAUERTH 1974; CORTESI

1981; BROWN 1986; CARILE 1992; MARTíNEZ PI-
ZARRO 1995; DELIyANNIS 2004.
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Ravennenses iudices) che, coinvolti nel
complotto contro papa Stefano II, fu-
rono giustiziati a Roma nel 754 ca.
Sempre dalla linea paterna proviene il
diacono Sergio, cugino di Agnello e
abate del monastero di S. Bartolomeo.
Un bisnonno materno fu il «nobilis-
simo» (nobilissimus vir) Pietro, che rico-
prì la carica militare di tribuno (tribu-
nus), capo di una guarnigione, e che
aveva in proprietà il monastero di S.
Martino in Aqualonga, passato poi in
eredità al figlio Deusdedit. Quel che
emerge chiaramente da queste infor-
mazioni è la discendenza di Agnello da
due rami prestigiosi del ceto urbano –
se non aristocratici – che avevano rico-
perto importanti cariche in ambito mi-

litare (Giorgio dux e Pietro tribunus), ec-
clesiastico (Sergio diacono, Deusdedit
abate e lo stello Agnello) e civile (Gio-
vannicio lector sacri palatii e Basilio
iudex)10.
Per quanto riguarda Agnello stesso,
sappiamo che mentre si occupava della
stesura del Liber pontificalis, sotto il pon-
tificato di Petronace (818-837 ca), co-
stui era più che trentenne: lo dobbiamo
quindi presupporre nato a cavallo tra
VIII e IX secolo11. La sua formazione
avvenne in giovane età all’interno del-
l’episcopio annesso alla basilica Ur-

10 Sul lignaggio di Agnello cfr. BROWN 1984, pp.
170-172.
11 Ivi, cap. 54.

Fig. 1. Ricostruzione genealogica della famiglia di Andrea Agnello (rielab. autore; da BROWN 1984,
p. 171, fig. 3).
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siana, dove ancora nella prima metà del
IX secolo è percettibile un discreto li-
vello d’istruzione, ma in piena deca-
denza rispetto al periodo precedente12.
La sua opera copre un arco di tempo
che va dal primo, mitico vescovo
sant’Apollinare (I-II secolo) fino all’ar-
civescovo Giorgio (837-846 ca), con-
temporaneo di Agnello, per un totale di
quarantasei vite. Rientra nel genere dei
cosiddetti gesta episcoporum, che si diffu-
sero nei grandi centri vescovili a partire
dal periodo carolingio e sulla base del
ben più noto Liber pontificalis romano13.
Ciò che accomuna il Liber romano a
quello di Agnello, però, è solo la strut-
tura. Il primo, infatti, è un’opera co-
struita a partire dal terzo decennio del
VI secolo e in continuo aggiornamento
fino alla fine del IX secolo, nella quale
intervennero una serie di autori, per di
più anonimi; il Liber pontificalis di Ra-
venna, invece, è stato compilato dal
solo Agnello. Pertanto, il primo, per via
della sua redazione nel corso di diversi
secoli, presenta un insieme plurimo di
filtri ideologici; il secondo, invece, si
manifesta con un unico filtro ideolo-
gico ‘agnelliano’. D’altronde, come si
può intuire, Agnello è stato un perso-
naggio non indifferente all’interno del
clero ravennate:  fu uno strenuo difen-
sore dell’episcopio e del clero episco-

pale – minacciati spesso da forze a loro
ostili, quali imperatori bizantini, so-
vrani carolingi o vescovi di Roma – e
un sostenitore dell’autocefalia. Per que-
sta ragione l’enfasi della narrazione
ruota principalmente intorno all’esalta-
zione della chiesa di Ravenna.
Per quanto riguarda i ruoli che ricoprì
per la chiesa, oltre che a essere presbi-
tero, fu anche abate dei monasteri di S.
Maria ad Blachernas, ricevuto dall’arcive-
scovo Martino (801/810-818) pagando
una somma di 200 solidi d’oro14, e di S.
Bartolomeo, ricevuto in eredità dal cu-
gino Sergio15. Lascia poi intendere che
dopo la morte di Petronace divenne un
fidato collaboratore dell’arcivescovo
Giorgio, tanto che lo accompagnò tra
l’837-838 a Pavia per il battesimo della
figlia dell’imperatore Lotario, Rotru-
de16. Ancor più interessante – e utile al
fine di questo contributo – è la percet-
tibile passione antiquaria dell’autore:
conosce benissimo i monumenti e gli
edifici religiosi di Ravenna, le loro de-
corazioni (i materiali utilizzati, le pareti
affrescate e musive, le tombe, le pre-
ziose suppellettili, le epigrafi, etc.) e le
leggende e i racconti che ruotano in-
torno ad essi. L’opera però non va in-
tesa come una ‘guida’ di Ravenna, ma

12 Cfr. ASSORATI 2020.
13 Si veda DELOGU 2022, pp. 28-32

14 AGNELLUS, Liber pontificalis, capp. 26, 119, 162,
167.
15 Ivi, capp. 64, 110, 136, 149, 158.
16 Ivi, cap. 171.
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come una ‘memoria’ della città, a par-
tire dall’operato dei suoi «vescovi-archi-
tetti»17. A questa passione, poi, si lega
anche una certa competenza in campo
edilizio, come emerge da due episodi
che lo vedono coinvolto in lavori deli-
cati, entrambi compiuti sotto l’episco-
pato di Petronace. Il primo avvenne
nell’829-830, quando, per volere del re
franco Lotario, l’arcivescovo ordinò ad
Agnello –  «pieno di dolore» (dolore ple-
no) – di assistere i muratori durante la
rimozione di una lastra in porfido,
«preziosissima e tanto brillante come il
vetro» (preciosissimus et valde lucidissimus
in modum vetri), posta nella chiesa di S.
Apollinare in Classe, davanti al sarco-
fago del beato Mauro, lastra che il re
voleva destinare alla chiesa di S. Seba-
stiano, in Francia, per farne una tavola
d’altare18. Il secondo avvenne qualche
anno più tardi, nell’833, quando, dopo
varie esortazioni da parte dei sacerdoti,
Petronace ordinò che il sarcofago del
beato Massimiano venisse spostato da
terra più in alto e, dopo un incidente da
parte dei muratori, incaricò Agnello di
spiegare a questi come procedere, poi-
ché «a quel tempo era provvisto di tutte
le nozioni tecniche» (erat autem ille illo
tempore artificiorum omnium ingeniis ple-
nus)19. Come propose qualche decennio

fa Gina Fasoli, queste competenze tec-
niche facevano di Agnello una sorta di
‘sovrintendente ai monumenti’, una fi-
gura preparata dallo stesso episcopio
per gestire e dirigere i lavori d’inter-
vento sul patrimonio ecclesiastico della
città20. In mancanza di comparanda in
altri contesti vescovili è difficile confer-
mare l’esistenza di questa speciale man-
sione21; non vi è però alcun dubbio
sulle capacità e conoscenze di Agnello,
come si evince anche dal suo linguag-
gio tecnico quando descrive l’architet-
tura, le decorazioni e i materiali delle
chiese e dei monumenti. Un linguaggio
che ritroviamo solamente in autori clas-
sici, come Vitruvio e altri, a conferma
di una formazione di tipo colto per
questa mansione22.
Questo spiegherebbe la particolare sen-
sibilità dell’autore quando si tratta di ri-
mozioni, perdite e spoliazioni di deco-
razioni e oggetti preziosi (cfr. infra), ma
ancor di più l’emozione e il vanto che
emergono ogni qual volta si tratti di de-

17 SAVIGNI 2005, p. 626.
18 Ivi, cap. 113.
19 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 83.

20 FASOLI 1970, pp. 465-466. Tesi accolta anche da
CARILE 1992, p. 374, e DELIyANNIS 2004, p. 231.
21 FASOLI, p. 466, propose come comparanda gli au-
tori del Versum de Mediolano civitate e del Versus de
Verona (che però sono sconosciuti), gli autori dei
Gesta episcoporum Neapolitanorum (di cui si hanno
poche informazioni) e la figura del controverso
diacono Pacifico di Verona (di cui si è occupata
LA ROCCA 1995); l’unica fonte più certa è il trat-
tato tecnico-artistico noto come Compositiones ad
tingenda musiva (edita in BURNS 2017), composto
probabilmente da un membro del clero lucchese.
22 LAZARD 1976, pp. 265-267. 
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scrivere i monumenti e tutti i loro orna-
menta.

Costruire, decorare e restaurare
Chi ha contribuito a far crescere l’orna-
tus di Ravenna? Rinunciando per ra-
gioni di spazio a una descrizione minu-
ziosa di ogni singolo intervento edilizio
e decorativo23, vorrei soffermarmi sui
vari attori (sovrani, ecclesiastici e laici)
che, nel racconto di Agnello, interven-
nero con la commissione di grandi
opere edilizie e delle preziose suppel-
lettili per le chiese24.

Capitale imperiale (402-493). Il trasferi-
mento della capitale da Milano a Ra-
venna (402), per volere del giovane
Onorio (395-423), comportò una serie
di trasformazioni alla città: bisognava
sistemare la corte, i funzionari, l’eser-
cito, la flotta e anche l’inevitabile flusso
di mercanti25. Per questo motivo uno
dei primi interventi fu l’ampliamento
della cinta muraria, iniziata probabil-
mente da Onorio e conclusa da Valen-
tiniano III (425-455), che andò ad
aumentare lo spazio su cui poter co-
struire nuovi edifici e quartieri residen-
ziali26. In questa prima metà del V

secolo furono principalmente gli impe-
ratori e i vescovi, con la collaborazione
di alti funzionari e notabili urbani, a in-
vestire sullo sviluppo e il decoro della
città. Come racconta Agnello, Onorio
commissionò la costruzione di una ba-
silica a Cesarea, poi consacrata a san
Lorenzo martire, affidando la gestione
dei lavori al suo cubiculario Lauricio.
L’autore la ricorda di «notevoli dimen-
sioni» (mirae magnitudinis), specificando
che ad essa Lauricio fece annettere la
propria cappella sepolcrale, dedicata ai
santi Gervasio e Protasio27. Galla Pla-
cidia, sorella di Onorio e reggente del
figlio Valentiniano III, commissionò la
costruzione delle chiese di S. Croce (di
cui oggi rimane solamente il cosiddetto
‘Mausoleo di Galla Placidia’) e di S.
Giovanni Evangelista. Al vescovo Orso
si deve la fondazione della chiesa dedi-
cata alla Resurrezione di Cristo (Hagìa
Anástasis), conosciuta come basilica Ur-
siana, in cui, tramite un’iscrizione (an-
ch’essa perduta), veniamo a sapere che
«Euserio e Paolo ornarono una parete
[…] presso l’altare della santa Resurre-
zione, che fu costruito da Agatone» e
che «l’altra parete […] l’hanno adornata
Sazio e Stefano». È difficile dire chi
siano questi personaggi, ma è molto
probabile che si trattasse di donatori,23 Si dispone a tale proposito l’efficace resoconto

di CIRELLI 2008.
24 Si vedano le tabelle in Appendice 1 e Appendice 2.
25 Cfr. AUGENTI 2010a.
26 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 40. Sulle mura
di Ravenna si vedano GELICHI 2005; GELICHI

2010.
27 AGNELLUS, Liber pontificalis, capp. 35-36.



183

Il decus urbano a Ravenna tra Tarda Antichità e Alto MedioevoAlessandro Currenti

membri dell’élite urbana28. Al vescovo
Pietro Crisologo (426-451) si deve la
fondazione della basilica Petriana a
Classe, di cui Agnello riferisce che
«nessuna chiesa fu più grande nella co-
struzione e simile a quella in lunghezza
e larghezza», e che «fu molto adornata
di marmi pregiati e abbellita da vari
mosaici, ricchissima di oro e d’argento
e di vasi sacri»29. Al suddiacono Ge-
mello, colui che si occupava di gestire
il patrimonio ecclesiastico in Sicilia (rec-
tor Siciliae), si deve la fondazione della
chiesa di S. Agnese, «che arricchì di
molto oro e argento e di drappi sacri, e
[…] fece fare una riproduzione argen-
tea della città»30.
Nel giro di quasi un secolo, Ravenna
vide il suo vecchio assetto urbano mu-
tare radicalmente, e ne conseguì anche
una crescita del suo decoro. Nonostan-
te ciò, dalla seconda metà del V secolo,
dopo diversi governi che portarono alla
caduta della parte occidentale dell’im-
pero (476), si registrò un momentaneo
freno alle committenze, riscontrabile
anche dalle scarse notizie riportate da
Agnello per questo periodo. Si dovette
attendere un ulteriore cambiamento
politico di notevole rilievo.

Capitale regia (493-540). Nuovi investi-
menti coincisero con l’istituzione del
regno ostrogoto da parte di Teoderico,
nominato patricius dall’imperatore d’O-
riente Zenone, acclamato rex dall’eser-
cito goto e ricordato come amator fabri-
carum et restaurator civitatum dall’Anoni-
mo Valesiano31. Cresciuto sotto la cu-
stodia degli imperatori d’Oriente, Teo-
derico portò avanti un progetto edilizio
sempre attento e in linea con la tradi-
zione. Di questo progetto, però, Agnel-
lo non fa alcun cenno, segnalando so-
lamente la costruzione di tre monu-
menti simbolici per la città di Ravenna:
l’immenso palazzo regio, con l’annessa
chiesa palatina oggi conosciuta come
basilica di S. Apollinare Nuovo, co-
struito nei pressi dell’ex palazzo impe-
riale; la statua equestre in bronzo raf-
figurante il sovrano goto (su cui tor-
nerò più avanti); e l’imponente Mauso-
leo, situato – come voleva la tradizione,
appunto – fuori dalle mura cittadine, e
interamente in marmo d’Istria32. Que-
sto suo modus operandi, chiaramente pro-
pagandistico, aveva come fine ultimo
quello d’ingraziarsi il consenso della
classe senatoria, come dimostrano al-
cune lettere di Cassiodoro33. A Ra-
venna intervenne con il restauro di

28 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 23. DELIyANNIS

2004, p. 119, n. 3, non esclude che possano trat-
tarsi anche di artisti.
29 Ivi, cap. 24.
30 Ivi, cap. 31. Cfr. Sul patrimonio siciliano si veda
FASOLI 1992.

31 excerpta Valesiana, pars posterior, XII, 70, p. 20.
Sui vari titoli cfr. AZZARA 2013, pp. 24-28.
32 AGNELLUS, Liber pontificalis, capp. 39, 86 e 94.
Sul mausoleo si veda DELIyANNIS 2010b.
33 LA ROCCA 1993.
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opere pubbliche, come l’acquedotto, ri-
cordato in più occasioni34, e la costru-
zione di edifici ex novo reimpiegando
antichi marmi abbandonati all’incuria e
alla vetustas, provenienti da altre città del
regno35. Per quanto possano sembrare
contraddittorie con quanto affermato
nell’introduzione (vedi supra), in realtà
queste operazioni erano più che legit-
time per il re: anche se l’ornatus era dal
punto di vista patrimoniale inalienabile,
coerente e indivisibile, i confini per
poter muovere gli elementi che lo com-
ponevano non coincidevano con le
mura urbane, bensì dalla sua sfera giu-
risdizionale, ossia lo stesso regno – e si
tenga conto che il re era in quel mo-
mento delegato al potere per volere
dell’imperatore stesso36. Questa linea
politica continuò, in una certa misura,
anche con i successori di Teoderico37.
Agnello, però, ricorda solamente la
fondazione della chiesa di S. Pietro,
detta Orfanumtrofium, da parte della re-
gina Amalasunta all’interno di una sua

proprietà38.
Inoltre, con l’arrivo dei Goti al potere,
in città prese piede anche un’attività
edilizia promossa dal clero ariano, in-
sediatosi con l’appoggio del sovrano:
pochi individui, ma che riuscirono a
crearsi un polo di attrazione, entrando
in competizione con il clero ortodosso.
Agnello ricorda sia il palazzo episco-
pale, dedicato a sant’Apollinare e for-
mato dalla domus Drocdonis (forse dal
nome di un membro del clero), un bal-
neum e la cappella (monasterium), sia la
cattedrale ariana con l’annesso batti-
stero. L’unico vescovo ariano di cui ab-
biamo notizia è Uvimundus, che fece
costruire, insieme a Teoderico, la chiesa
di S. Eusebio e l’annesso episcopio39.
L’anno di morte di Teoderico (526)
coincise la fondazione di uno dei mo-
numenti dell’arte paleocristiana a Ra-
venna: la chiesa di S. Vitale, fondata dal
vescovo Ecclesio (522-532). Agnello ri-
corda che a dare un aiuto finanziario
per la realizzazione della chiesa fu Giu-
liano Argentario, il più famoso ban-
chiere (argentarius) tardoantico, ricor-
dato insieme al vescovo da un’iscri-
zione all’interno dell’edificio: investì
una somma pari a 26.000 solidi. Inoltre,
Giuliano è ricordato anche per aver pa-
trocinato la costruzione delle chiese di

34 Cfr. excerpta Valesiana, pars posterior, XII, 71,
p. 20; CASSIODORUS, Chronica, p. 160 § 1342; CAS-
SIODORUS, Variae, V, 38. La conferma di questo in-
tervento arriva dal ritrovamento di due fistulae
bronzee recanti il nome del sovrano goto (cfr.
MAIOLI 1988a).
35 Ivi, I, 6 (Roma); III, 9 (Ostuni) e 10 (Roma); V,
8 (Faenza).
36 THOMAS 1998, pp. 282-283; MARANO 2014, p.
33.
37 LA ROCCA 2010.

38 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 62.
39 Ivi, cap. 86. Cfr. PIETRI 1991, pp. 299-300; CI-
RELLI 2008, pp. 92-93. 
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S. Apollinare in Classe, voluta dal ve-
scovo Ursicino (533-536), e di S. Mi-
chele ad Frigiselo (oggi perduta). Secon-
do alcune stime, elaborate da Salvatore
Cosentino, la costruzione di queste tre
chiese costò a Giuliano circa 50.000 so-
lidi, che non erano pochi per un ban-
chiere di VI secolo40. Alla fondazione
della chiesa dedicata all’arcangelo Mi-
chele partecipò anche un tale Bacauda:
secondo Massimiliano David potrebbe
trattarsi di un militare stanziatosi in
città durante l’occupazione bizantina41.
A questo periodo dovrebbe risalire
anche la decorazione della facciata di S.
Lorenzo a Cesarea, che fu «ornata con
molto oro e argento» (multum eam orna-
vit in argento et auro) da un certo Opilio,
forse membro della classe senatoria42.
Per quanto riguarda i vescovi cattolici,
Vittore (537-545) e Massimiano (546-
557) vengono ricordati da Agnello per
i primi interventi di restauro in città. Il
vescovo Vittore restaurò i bagni del
clero (balnea parva) adiacenti all’episco-
pio con nuove decorazioni musive e
rinnovò il ciborio della basilica Ursiana,
sostituendo il «vecchio legno» (ligneum
vetustum) con l’argento. Sull’arco del ci-

borio correva un’iscrizione per com-
memorare il restauro, in cui si evocava
che «Il vetusto rimosso ammira l’opera
egregia / Che torna migliore con un
nobile ornamento» (egregium miratur
opus sublata vetusta / Quae melior cultu no-
biliore redit)43. Massimiano invece rin-
novò la chiesa di S. Andrea Maggiore
sostituendo le vecchie colonne in legno
di noce (vetustas ligneas de nocibus) con
nuovi elementi in prezioso marmo pro-
connesio44. Il marmo in questione pro-
viene dalle cave dell’isola di Marmara,
in Turchia, che erano sotto il diretto
controllo dell’impero. Massimiano, in-
fatti, godeva di ottimi rapporti con
l’imperatore, il che gli permise di otte-
nere questo pregiato marmo per la sua
opera di restauro45. A Massimiano si
devono anche la donazione di molti
oggetti liturgici e la fondazione della
chiesa di S. Stefano Maggiore, in cui
fece depositare molte reliquie, com-
presa quella del santo a cui venne inti-
tolata la chiesa46. Con Massimiano, ele-
vato ad arcivescovo nel 546 per volere
di Giustiniano da papa Vigilio (537-
555), si compì il passaggio – in senso
metaforico – del titolo di amator fabrica-
rum et restaurator civitatum da Teoderico
agli arcivescovi di Ravenna (fig. 2). Da

40 COSENTINO 2006.
41 DAVID 2021, pp. 480-481.
42 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 36. Presumibil-
mente, potrebbe trattarsi del vir clarissimus et inlustris
Opilio, prefetto al pretorio (ante 503) e console
(524), già committente per la costruzione della ba-
silica di S. Giustina a Padova; cfr. PCBe II/2, s.v.
Opilio 4, pp. 1557-1558.

43 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 66.
44 Ivi, cap. 76.
45 Sulla circolazione del marmo proconnesio in
Occidente cfr. MARANO 2016; BALDINI 2020.
46 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 72.
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questo momento, infatti, saranno prin-
cipalmente i vescovi ad occuparsi alla
costruzione e decorazione di edifici e
alla donazione di preziosi oggetti litur-
gici.
Nel 540, dopo cinque anni dallo scop-
pio della guerra greco-gotica, il gene-
rale Belisario riuscì a espugnare Raven-
na, riportandola sotto il diretto con-
trollo dell’impero d’Oriente. Il palazzo
regio, inaugurato sotto la reggenza di
Amalasunta47, venne spoliato delle sue
ricchezze da Belisario, che le spedì alla

corte di Costantinopoli48. Questo gesto
da parte del generale bizantino rien-
trava perfettamente alla base della lo-
gica dell’ornatus: dopo il trionfo era
consuetudine spogliare i vinti delle loro
ricchezze e del loro patrimonio monu-
mentale (in questo caso il simbolo del
potere dei re ostrogoti), che sarebbe
poi andato ad aumentare l’ornatus dei
vincitori49. Un evento che porta con sé
due dati fondamentali per questa disa-
mina: vi fu una prima regressione del-
l’ornatus della città che perse, a livello di

47 PORTA 1991, p. 276.

48 Ivi, p. 277.
49 THOMAS 1998.

Fig. 2. Ravenna, S. Vitale, parete nord del presbiterio, pannello a mosaico, Giustiniano con la sua corte
offre doni all’arcivescovo Massimiano, part. (foto di Volodymyr Vlasenko, via Wikimedia Commons,
CC By-SA 4.0).
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‘decoro’, uno dei suoi più maestosi mo-
numenti; l’ornatus di Ravenna – e del-
l’Italia intera – tornava sotto la diretta
giurisdizione dell’imperatore.

Capitale bizantina ed esarcale (554-751).
Con la fine della guerra gotica (553) e
l’emanazione della Pragmatica sanctio da
parte di Giustiniano (554), l’Italia tor-
nava – per un breve periodo – sotto il
controllo imperiale. Per gestire il nuovo
distretto amministrativo l’imperatore
nominava una serie di figure di alto
rango militare, spesso appartenenti al
senato di Costantinopoli, che alla fine
del VI secolo assunsero stabilmente il
titolo di esarca (exarchus) e si insedia-
rono con la nuova amministrazione
presso l’ex palazzo regio di Teodorico.
In questo nuovo contesto politico gli
arcivescovi ebbero la possibilità di in-
crementare la loro autorità sulla città e
su tutta la diocesi a partire dalla ricon-
ciliazione delle chiese ariane che, con
l’autorizzazione dello stesso impera-
tore, entravano a far parte del patrimo-
nio ecclesiastico insieme a tutti i loro
beni, mobili e immobili. Tra queste
basti ricordare la chiesa palatina di Teo-
derico, riconsacrata a san Martino di
Tours, arricchita e rinnovata di nuovi
marmi e mosaici dall’arcivescovo A-
gnello (557-570)50. Questi fece anche
portare a termine una croce d’argento

e una tovaglia d’altare in lino volute da
Massimiano. Ai successori Pietro III
(570-578) e Giovanni II (578-595) si
deve la fondazione e costruzione di S.
Severo in Classe51. Anche dopo la con-
quista bizantina, Ravenna sembra non
aver perso il suo ruolo di centro ammi-
nistrativo d’Italia. Il porto di Classe, in
particolare, doveva essere ancora un
porto molto attivo nel commercio me-
diterraneo, poiché venne edificare in
quegli anni un’altra imponente chiesa
come quella di S. Severo52.
Una tappa importante per la chiesa di
Ravenna fu il marzo 666, con l’otteni-
mento dall’imperatore Costante II, che
quell’anno si trovava in Sicilia, dell’au-
tocefalia. Gli artefici di questa conqui-
sta furono l’arcivescovo Mauro (642/
649-671) e l’abate Reparato, suo suc-
cessore al soglio episcopale53. L’evento
venne commemorato con dei nuovi
pannelli musivi nella chiesa di S. Apol-
linare in Classe (fig. 3). L’entusiasmo
però non durò molto, perché il privile-
gio ottenuto aprì delle tensioni con
Roma, che non approvava l’autonomia.
Già con il successore di Reparato, l’ar-
civescovo Teodoro (677-691/692), Ra-
venna perse la sua autonomia dopo che
egli fu convocato a Roma da parte di

50 AGNELLUS, Liber pontificalis, capp. 85-86.

51 Cfr. AUGENTI 2006; AUGENTI 2010b; AUGENTI

2011.
52 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 93.
53 Ivi, cap. 115.
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papa Dono. Nemmeno Agnello è in
grado di fornire una spiegazione all’ac-
caduto54.
Per quanto riguarda le committenze e
le donazioni da parte dei laici, rispetto
anche a quelle del V e della prima metà
del VI secolo, il loro numero fu molto
più esiguo. Per un arco di circa due se-
coli, Agnello riporta solo alcuni inter-
venti. Il primo risale all’ufficiale bizan-
tino Baduario, genero dell’imperatore
Giustino II, inviato nel 575 in Italia per
far fronte alle minacce dei Longobardi
su Roma, che commissionò la costru-

zione della chiesa dei SS. Giovanni e
Barbaziano55. Il secondo si deve al-
l’esarca e patrizio Smaragdo con la fon-
dazione del monasterium dei SS. Marco,
Marcello e Felicola, in collaborazione
con l’arcivescovo Giovanni II. Sma-
ragdo era lo stesso che, durante il suo
primo mandato (ca 585-589, sotto il
regno di Maurizio), fece ripristinare
l’acquedotto di Ravenna e nel 608, du-
rante il suo secondo mandato, fece col-
locare all’interno del Foro a Roma la
colonna commemorativa dell’impera-

54 Ivi, cap. 124.

55 Ivi, cap. 51. Sul culto di san Barbaziano a Ra-
venna tra VI e IX secolo cfr. SCHOOLMAN 2016,
pp. 21-24.

Fig. 3. Ravenna, S. Apollinare in Classe, abside, pannello a mosaico, l’imperatore Costantino IV consegna
i privilegi a Reparato per confermare l’autonomia della chiesa di Ravenna, part. (foto di © José Luiz
Bernardes Ribeiro, via Wikimedia Commons, CC By-SA 4.0).



189

Il decus urbano a Ravenna tra Tarda Antichità e Alto MedioevoAlessandro Currenti

tore Foca56. Infine, il patrizio Teodoro
II (678-687), che finanziò la costru-
zione delle chiese di S. Teodoro ad Cal-
chi e di S. Paolo, quest’ultima occu-
pando una sinagoga abbandonata e
con la collaborazione dell’omonimo ar-
civescovo. Agnello elogia l’esarca sia
per la sua contrapposizione all’omo-
nimo arcivescovo sia perché donò al
monastero di S. Maria ad Blachernas (do-
ve Agnello sarà successivamente abate)
una preziosa stoffa d’altare57.
Quelli dell’esarca Teodoro sono gli ul-
timi interventi che Agnello registra per
il VII secolo. Ciò che emerge da questo
lungo periodo è una progressiva perdita
di vivacità da parte delle istituzioni e dei
laici nelle nuove fondazioni e nelle de-
corazioni, così come nella donazione di
oggetti preziosi. I motivi di questa per-
dita potrebbero essere tanti, e tutti di
natura diversa. Sul piano militare, du-
rante tutto il VII secolo, continuarono
le pressioni da parte dei Longobardi,
che man mano conquistavano sempre
più terreno avvicinandosi alla capitale.
Sul piano politico, durante i primi anni
dell’VIII secolo, si aprì una crisi con
l’impero d’Oriente, che sfociò con un
attacco alla città da parte dell’impera-
tore Giustiniano II (in cui rimase coin-
volto l’avo di Agnello) e vide incrinarsi

i rapporti tra Ravenna e Costantinopoli.
Sul piano economico, tra VII e VIII se-
colo, si registrò una generale crisi del-
l’evergetismo privato. Un ultimo moti-
vo potrebbe essere stato la saturazione
dello spazio urbano, da Ravenna a Clas-
se, per cui il numero di edifici monu-
mentali era più che sufficiente.

Ritorno ai margini (751-781). Lasciata alla
mercé delle incursioni longobarde, Ra-
venna, nel 751, dopo la fuga dell’esarca
Eutichio, venne conquistata da re
Astolfo (749-756). Un momento di ce-
sura per la città, che perse definitiva-
mente il suo status di capitale e, presu-
mibilmente, tutti i suoi possedimenti in
Sicilia58. Nonostante la conquista, l’ar-
civescovo Sergio (744/748-769), mem-
bro dell’aristocrazia locale, mantenne
comunque un ruolo centrale in città.
Sergio, infatti, trattò con il re longo-
bardo alla fine dell’assedio, incarnando
quell’autorità civile che non era riuscita
a difendere la città. 
Agnello ricorda due fatti curiosi: Astol-
fo, che su Ravenna governò circa cin-
que anni (751-756), avviò il cantiere per
il restauro della basilica Petriana, di-
strutta dopo un terremoto, senza però
portare a termine i lavori, e commis-
sionò per l’altare della basilica Ursiana

56 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 98. Sul restauro
dell’acquedotto cfr. MAIOLI 1988b.
57 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 119.

58 COSENTINO 2012, pp. 423-424, ipotizza che, per
la mancanza di fonti in senso contrario, Ravenna
continuò ad usufruire del patrimonio siciliano
anche dopo l’VIII secolo.
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una clamide dorata59. Tali gesti da parte
del re, che assunse il titolo Flavius, con-
fermavano e, in un certo senso, forma-
lizzavano il suo dominio sulla città e
sull’Esarcato. A partire da questo mo-
mento, l’imperatore d’Oriente perse la
titolarità sul decoro di ciò che rimaneva
dei territori occidentali. Dopo Raven-
na, Astolfo tornò a minacciare Roma,
portando papa Stefano II a chiedere
l’intervento dei Carolingi per porre fine
alla minaccia longobarda.
Infine, per questo periodo di crisi,
Agnello registra i soli interventi sul-
l’episcopio ortodosso, ossia la costru-
zione della domus Felicis («casa di Felice»)
e del salutatorium (la sala dei ricevimenti)
da parte dell’arcivescovo Felice (708-
723/725), nonché la costruzione della
cella di S. Apollinare da parte dell’arci-
vescovo Sergio60. Grazie all’archeologia
sappiamo che nel periodo compreso
tra VIII e IX secolo vennero edificate
altre chiese, sebbene si trattasse per lo
più di cappelle private o di edifici di
culto di modeste dimensioni (oggi se-
polti al di sotto di strutture residen-
ziali)61.
Provando a tirare le somme dei dati fin
qui ricavati, dal V secolo fino alla metà
del VI gli ingenti investimenti, dalla
corte imperiale e poi regia, insieme al-

l’intervento dei vescovi, contribuirono
ad aumentare l’ornatus di Ravenna, e, di
conseguenza, del valore politico e cul-
turale della città nella veste di capitale
imperiale e regia. Dalla seconda metà
del VI, con il ritorno sotto il controllo
diretto dell’impero d’Oriente, e fino an-
cora all’VIII secolo, invece, per via dei
vari sconvolgimenti (politici, economici
e militari) i grandi investimenti pubblici
e dei privati diminuirono gradualmente,
lasciando spazio a piccole committenze.
Infine, nonostante l’apparente stato di
crisi della città intorno alla metà del-
l’VIII secolo, a seguito della conquista
longobarda, anche se con piccole com-
mittenze e tentativi di restauro di alcuni
edifici, l’ornatus continuò a crescere, an-
che se con un andamento molto più
lento rispetto ai periodi precedenti.
Tuttavia, a partire dalla fine dell’VIII e
l’inizio del IX secolo, il decus di Ravenna
ricevette dei seri contraccolpi coinci-
dendo con l’arrivo di un nuovo attore
politico negli affari della Penisola italiana:
i Franchi e in particolar modo Carlo
Magno, volto anche lui a rivendicare una
propria titolarità sul decoro ravennate.

Le spoliazioni tra VIII e IX secolo
Con la definitiva conquista del regno
longobardo da parte di Carlo Magno
(774) e la rivendicazione dei territori
esarcali da parte della chiesa di Roma,
Ravenna, a partire dalla ben nota dona-
zione di Carlo del 781, entrava a far

59 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 155.
60 Ivi, cap. 159.
61 CIRELLI 2008, p. 149.
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parte dei territori sottoposti al con-
trollo della chiesa di Roma. Più che le-
cito adesso porsi la seguente domanda:
chi è alla fine dell’VIII secolo l’autorità
titolare del decus urbano? A fare luce
sono alcuni episodi di Agnello – rac-
contanti con una sottile polemica tra le
righe – che riguardano le spoliazioni di
materiali, monumenti e oggetti preziosi
sofferti dalla città tra la fine dell’VIII e
fino ancora alla metà del IX secolo. Gli
episodi in questione sono cinque, e se-
guono qui l’ordine con cui sono narrati
da Agnello.
1. Il primo viene raccontato all’inizio
dell’opera, nella vita di sant’Apollinare:
il santo con un miracolo resuscitò la fi-
glia del patrizio Rufo. Padre e figlia,
successivamente, vennero sepolti in-
sieme nella casa dello stesso patrizio a
Ravenna, dentro un’arca. Ai tempi di
Agnello la casa del patrizio venne con-
vertita nell’episcopio della chiesa bolo-
gnese, in cui i vescovi risiedevano in
occasione delle loro visite a Ravenna in
quanto suffraganei della chiesa locale,
e il vescovo di Bologna Teodoro III
(814-825 ca) scelse l’arca come proprio
letto di morte. La fece quindi spedire a
Bologna. «Ma a che gli servì far togliere
altri da lì?» si chiese Agnello, e aggiunge
che «egli [il vescovo] non vi fu sepolto,
perché aveva tardato a farla restau-
rare»62.

2. Il secondo episodio avvenne nel-
l’801. Fece visita in città per la terza
volta Carlo Magno, di rientro in Francia
dopo la solenne incoronazione a Ro-
ma. Durante questo soggiorno Carlo
prelevò la statua equestre di Teoderico,
collocata di fronte all’entrata del pa-
lazzo del sovrano goto che Agnello de-
scrive così: «un cavallo di bronzo rico-
perto di oro splendente, e il suo cava-
liere, il re Teoderico, tiene uno scudo
sul braccio sinistro, mentre quello de-
stro è alzato e tiene in mano una lan-
cia». La statua venne portata ad Aachen
e posizionata davanti al palazzo regio.
«Chi non lo crede», prosegue Agnello,
«si metta in viaggio per la Francia e
vada a vederlo»63.
3. Il terzo episodio riguarda la già citata
rimozione della lastra in porfido dalla
chiesa di S. Apollinare in Classe, voluta
da Lotario (cfr. supra).
4. Il quarto avvenne durante l’episco-
pato di Sergio. Accusato di elezione il-
lecita, costui venne fatto arrestare a
Roma da papa Stefano II, dove rimase
imprigionato per circa tre anni. Venne

62 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 1. SCHOOLMAN

2013, pp. 55-56, asserisce che il vescovo Teodoro
scelse l’arca di Rufus per avere un contatto diretto
con la santità di Apollinare.
63 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 94. Agnello ri-
porta che, secondo alcuni cittadini, la statua in ori-
gine ritraesse l’imperatore Zenone, e che Teode-
rico l’avrebbe rimaneggiata. La statua viene ricor-
data anche nell’opera in versi De imagine Tetrici di
Valafrido Strabone, erudito alla corte di Ludovico
il Pio. L’opera è edita da HERREN 1991.
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liberato solo in seguito alla morte del
papa dopo aver stretto un patto con il
diacono Paolo, fratello del defunto
papa e suo successore. Sergio gli pro-
mise che, se fosse stato liberato, il nuo-
vo papa avrebbe avuto accesso a qual-
siasi ricchezza presente nelle chiese di
Ravenna. Venuti a conoscenza di que-
sto patto, racconta Agnello, i membri
del clero ravennate pianificarono di at-
tentare alla vita del pontefice quando
sarebbe giunto in città con i suoi fun-
zionari. L’omicidio venne prontamente
evitato, ma, nella notte, i membri del
clero cercarono di nascondere più te-
sori possibili dalla vista dei romani, che
riuscirono comunque a portarsi a Ro-
ma alcune reliquie e vari oggetti in oro
e argento64.
5. L’ultimo episodio vede come prota-
gonista l’arcivescovo Giorgio. Fin da
subito Agnello ci fa sapere che, otte-
nuta la cattedra vescovile, Giorgio «ro-
vinò tutti i tesori della chiesa». Al
tempo ci furono diverse tensioni tra i
nipoti di Carlo Magno che culmina-
rono nella battaglia di Fontenoy (841),
vedendo contrapposti Lotario e Pipino
II, da una parte, e Carlo il Calvo e Lu-
dovico il Germanico, dall’altra. Giorgio
pensò, sostituendosi al papa, di partire
in direzione della Francia per calmare
le tensioni, caricando su 300 cavalli di-

verse ricchezze delle chiese ravennati.
Agnello fa una breve ma significativa
lista: «molto oro e argento», «corone
d’oro che aveva fatto fare il vescovo
Pietro, calici, patene d’oro, diversi vasi
d’argento e d’oro, gemme della croce e
delle corone guastate», e ancora, «la co-
rona d’oro che si trovava nella chiesa
dei SS. Giovanni e Paolo […] un cane-
stro d’oro, gemme infisse in un calice e
molti altri oggetti». In buona fede, ma
con estrema incoscienza, Giorgio por-
tò con sé anche i privilegi dell’arcive-
scovo Mauro e degli altri presuli nel
tentativo di (ri)ottenere, al cospetto di
Lotario, l’autocefalia. Giunto sul cam-
po di battaglia, però, venne subito cat-
turato dalle truppe di Carlo, insieme ai
membri del clero che lo seguirono, e
tutto il carico di oggetti preziosi venne
perduto. I privilegi «vennero gettati nel
fango e sminuzzati dalle punte delle
lance». «Che bisogno avevi di depre-
dare la tua chiesa?» gli chiede Carlo,
dopo aver ricevuto Giorgio nella sua
tenda, «perché in una sola ora hai per-
duto tutto quello che era stato offerto
da sovrani e imperatori e acquisito dai
tuoi predecessori. Anche se tu vivessi
cent’anni, non potresti recuperarlo»65.
Il primo dato che si può ricavare da
questi episodi è proprio la ‘decrescita’
dell’ornatus di Ravenna. Il secondo, in-

64 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 158. Cfr. SAVI-
GNI 1992, pp. 332-333; DELIyANNIS 2009, p. 288
sg.; HERRIN 2022, pp. 399-404.

65 AGNELLUS, Liber pontificalis, capp. 171, 173-174.
Cfr. SCHOOLMAN 2022.
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vece, è la rivendicazione degli ornamenta
da parte di più attori politici. Partendo
dal quarto episodio (il primo in ordine
cronologico), è più che comprensibile
una rivendicazione da parte della chiesa
di Roma sulla città di Ravenna, e più in
generale su quel che rimaneva dei ter-
ritori esarcali. Infatti, durante la carce-
razione dell’arcivescovo Sergio, nel 756,
Stefano II inviò a Ravenna degli uffi-
ciali in vista di una nuova amministra-
zione ‘romana’: come comandante mi-
litare il dux Eustachio (in sostituzione
all’esarca) e a dirigere la chiesa il pre-
sbitero Filippo (in sostituzione dell’ar-
civescovo). Dopo essere stato scarce-
rato Sergio poté tornare a Ravenna in-
vestito di nuovi poteri, «come un esar-
ca» (veluti exarchus), per conto del pa-
pa66.  Perciò con la consegna di Carlo
dei territori esarcali al papa (781), l’or-
natus passava ufficialmente sotto la giu-
risdizione romana. Saranno infatti i
funzionari papali (i vestararii) da questo
momento ad avere le «chiavi» (claves)
della città67. Un altro indizio verrebbe
dall’epistola del 787 ca in cui papa
Adriano I (772-795) diede il permesso
a Carlo Magno di poter prelevare spolia
(marmi, mosaici e altre decorazioni) dal
palazzo dell’esarca per ornare la sua

chiesa palatina ad Aachen68. Permesso
che, forse, a partire dal famoso Natale
dell’800 non serviva più. L’episodio che
ruota intorno alla traslazione della sta-
tua equestre di Teoderico, come ha ben
sottolineato Carlo Ferrari, era funzio-
nale a Carlo, oltre che a legittimare il
suo titolo di imperatore in contrappo-
sizione a Costantinopoli, ad elevare Aa-
chen a ‘Nuova Roma’, procurandole
una statua equestre (così come vi erano
in città-capitali come Roma, Pavia e
Costantinopoli)69. Questo episodio, in-
sieme a quello che vede protagonista il
nipote di Carlo, Lotario, fa emergere
anche una rivendicazione da parte degli
imperatori franchi. Il terzo dato ricava-
bile da ogni singolo episodio, in modo
particolare dal quinto e ultimo, è la pro-
gressiva debolezza dell’autorità vesco-
vile, che si ritrovò tra VIII e IX secolo
a non avere più l’esclusività sulla titola-
rità del decoro di Ravenna. 
Questo non vuol dire però che non ci
fu più alcun intervento sul decoro,
come dimostrano altri due episodi del
Liber pontificalis di Agnello. Il primo
vede come protagonista proprio l’au-
tore: ordinò ad alcuni muratori di
smantellare un «modesto palazzo» (pa-
latium modicum), fatto costruire da Teo-

66 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 158. Cfr. SAVI-
GNI 1992, p. 333.
67 DEUSDEDIT, Collectio canonum, III, n. 142, pp.
329-330.

68 MGH, epistolae Merowingici et Karolini Aevi, I, n.
81, pp. 614-615; cfr. THOMAS 1998, p. 283 Sulla
valenza del marmo e degli spolia nel Medioevo cfr.
GREENHALGH 2009.
69 FERRARI 2022, in partic. pp. 28-30. 
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derico a nord di Ravenna durante l’as-
sedio della città (491-493). Con il ma-
teriale ricavato Agnello si fece costruire
accanto alla chiesa di S. Agnese la sua
«casa presbiterale» (domus presbiteralis),
su un terreno ereditato per via ma-
terna70. Il secondo episodio, invece, ri-
guarda l’arcivescovo Valerio, che fece
demolire i vecchi episcopi ariani adia-
centi alle chiese di S. Eusebio e S. Gior-
gio, e dai materiali ricavati promosse la
costruzione della sua domus Valeriana,
vicino all’episcopio ortodosso71. Per
quanto possano sembrare contraddit-
tori, questi due episodi rientrano per-
fettamente nella logica dell’ornatus. Il
«modesto palazzo» demolito si trovava
al di fuori delle mura cittadine, ed era
sicuramente in rovina; i due episcopi
ariani, collocati a nord della città e an-
ch’essi fuori le mura, dopo la riconci-
liazione del 554 avevano perso la loro
funzione e anche questi dovevano es-
sere in stato di abbandono. Il materiale
ricavato da questi edifici, che doveva
essere di certo pregio, in entrambi i casi
veniva reimpiegato all’interno delle
mura cittadine72. Andrebbero inoltre

segnalati i due interventi di restauro
promossi dall’arcivescovo Martino sul-
le chiese di S. Eufemia ad Arietem – che
nel IX secolo risulta essere allagata – e
di S. Apollinare in Classe, il cui tetto
crollò a seguito di un terremoto. Per
quest’ultima, testimoniato sia da Agnel-
lo sia dal Liber pontificalis romano, l’ar-
civescovo dovette chiedere l’intervento
a papa Leone III, che inviò un suo uf-
ficiale a dirigere i lavori73. Il decus, in
questi casi, tornava a crescere74. 

Conclusioni
Non è poi così lontana l’idea di pensare
al rex Wandalorum, il «re distruttore» di
cui si parla nell’episodio introduttivo a
questo contributo, come uno dei caro-
lingi – come Carlo Magno o il nipote
Lotario. Così come quell’imperatore di
cui Agnello non sa il nome che, come il
vescovo di Bologna, voleva portarsi via
il sarcofago del cubiculario Lauricio:

70 Ivi, cap. 39. Sul «modesto palazzo» cfr. BER-
MOND MONTANARI 1983. Sulla domus presbiteralis
cfr. CIRELLI 2008, pp. 217-218.
71 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 70. Sugli epi-
scopi ariani cfr. CIRELLI 2008, p. 236.
72 Già CARILE 1992, p. 376, aveva intuito, in un
certo senso, questa logica. Secondo HERRIN 2022,
pp. 429 n. 29 e 441-442, invece, Agnello e Valerio
approfittarono delle spoliazioni di Carlo per rica-

vare anche loro materiale da costruzione.
73 AGNELLUS, Liber pontificalis, c. 168; LP 98 (Leo
III), c. 106.
74 Tuttavia, ciò non implica che questi furono gli
ultimi grandi interventi sulla monumentalità ra-
vennate, e un esempio emblematico è la chiesa di
S. Salvatore ad Calchis, risalente proprio al IX se-
colo e menzionata in AGNELLUS, Liber pontificalis,
cap. 94. Considerando le posizioni di Agnello nei
confronti dei vari attori in gioco sul controllo della
città – compresi i suoi arcivescovi – e l’uso che
l’autore fa della monumentalità a fini retorici per
la sua opera, non si può escludere che abbia deli-
beratamente taciuto su altri interventi promossi
da queste autorità. Sull’attività edilizia tra i secoli
VIII e IX cfr. CIRELLI 2008, pp. 149-154.



Una notte il beato Lauricio si presentò
[come spirito] al custode della chiesa [di S.
Lorenzo in Cesarea] e disse: “Portate ce-
nere e acqua, imbrattate il mio sepolcro e
poi lavatelo con cura”. Ma il giorno se-
guente, quando gli operai erano venuti a
portarlo via, videro il deterioramento e lo
dissero all’ufficiale […]; quindi, raccontan-
dolo nella sala del principe, lo riportarono
qui [nella chiesa]75.

Chiunque fosse questo imperatore, è
certo che solo l’intervento divino riu-
sciva a fermare le spoliazioni a Ra-
venna.
Perciò, la risposta alla domanda di
apertura di questo contribuito è affer-
mativa: sì, anche a Ravenna, nel IX se-
colo, sopravvisse la logica dell’ornatus et
decus. Tuttavia, questa interpretazione
non implica che il presbitero Agnello
possedesse delle nozioni in materia di
legislazione tardo romana e, di conse-
guenza, dunque del concetto di ornatus
et decus. Quel che traspare è più un’assi-
milazione di questa logica da parte
degli ambienti colti della società. Anche
Ravenna, così come Roma76, è investita

tra VIII e IX secolo da un’attenzione
da parte dell’istituzione ecclesiastica in
merito al decoro della propria città,
come testimoniano i tentativi di re-
stauro di alcune chiese crollate e la di-
struzione di edifici abbandonati. Un
altro aspetto che viene messo in luce da
Agnello è l’intensa relazione che inter-
corre tra il ‘decoro urbano’ e la ‘memo-
ria urbana’, che l’autore vuole trasmet-
tere ai membri del clero. È probabile,
infatti, che il Liber pontificalis fosse reci-
tato a voce davanti a un pubblico, come
suggerirebbero alcune parti del testo77.
Il decoro diventa la base perfetta per la
costruzione di questa memoria, volta a
ricordare il prestigio raggiunto dalla
chiesa di Ravenna a partire dai succes-
sori di sant’Apollinare, ma disperso dai
presuli contemporanei. Gli episodi del-
le spoliazioni diventano così una de-
nuncia da parte dell’autore dei governi
degli arcivescovi, in particolar modo di
Petronace e Giorgio, che concorsero
alla dispersione degli ornamenta delle
chiese e della città. Un monito di
Agnello ai suoi amici del clero a non
agire come i loro superiori che, come
«falsi Cristiani» (falsis Christianis), di-
strussero il «tempio di Dio» (templum
Dei)78, ossia quello che era stato edifi-

75 Ivi, cap. 36. Non specificando ‘chi’ e ‘quando’,
Agnello potrebbe riferirsi anche ad un imperatore
bizantino, ma sin dal regno di Odoacre non si
hanno notizie di visite di imperatori d’Oriente a
Ravenna.
76 Cfr. MCKITTERICK 2020. L’esempio materiale di
questa attenzione è l’epigrafe dell’852 ricordata in
INTERNULLO 2023, p. 10, apposta sulle Mura Leo-
nina per commemorarne e in cui viene esaltato il

«decoro» (decus) restituito grazie ai materiali di
reimpiego utilizzati.
77 DELIyANNIS 2004, pp. 60-65.
78 AGNELLUS, Liber pontificalis, cap. 68.

195

Il decus urbano a Ravenna tra Tarda Antichità e Alto MedioevoAlessandro Currenti



cato da parte dei vescovi-architetti, e
che si riflette inevitabilmente anche sul-
l’andamento dell’ornatus della città.
Emerge così una sorta di coscienza –
attenzione! Non ancora ‘civica’ – da
parte del clero cittadino, spinta da un
sentimento di rivendicazione dei propri
diritti e privilegi: primo fra tutti, l’ago-
gnata autonomia della chiesa ravennate,
l’autocefalia79. Questa spia di continuità
a Ravenna nel IX secolo è la conferma
che la logica dell’ornatus – che da questo
periodo in avanti prenderà il nome di
decus – non si esaurì mai nel corso
dell’Alto Medioevo, ma continuò a so-
pravvivere in un ambiente colto della
società come quello dell’episcopio ra-
vennate. D’altronde anche la statua
equestre di Teoderico e i marmi e mo-
saici del palazzo dell’esarca, traslati da
Carlo Magno, andarono ad aumentare
l’ornatus di Aachen, a discapito di Ra-
venna.

79 BROWN 1984; DELIyANNIS 2010, p. 295 sg. Sulla
valenza della memoria nel medioevo cfr. COTZA

2021. 
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Appendice 1
Di seguito sono elencati tutti gli interventi di costruzione (tab. 1), decorazione
(tab. 2) e restauro (tab. 3) di edifici e monumenti di Ravenna, Cesarea e Classe ri-
portati nel Liber pontificalis ecclesiae Ravennatis (abbreviato in LPeR) di Andrea
Agnello. La cronologia è stata ripresa in parte da CIRELLI 2008. Una raccolta più
completa dell’attività edilizia a Ravenna tra i secoli V e IX si trova in Appendix 2
in WARD-PERKINS 1984, pp. 241-244.
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Cronologia Edificio Committente/i LPLPERLPER 

Fine IV sec. Basilica Ursiana Orso (vescovo) 23 

425 ca S. Lorenzo in Cesarea Lauricio (cubiculario), per conto di 
Onorio 

35 

425 ca Monasterium SS Gervasio e Protasio 
(Cesarea) 

Lauricio (cubiculario) 36 

Prima metà V sec. Basilica Petriana e battistero Pietro I (vescovo) 24 

Prima metà V sec. S. Giovanni Evangelista Galla Placidia 27 

Metà V sec. Episcopio: domus quae vocatur 
Quinque accubitas 

Neone (vescovo) 29 

V sec. Monasterium S. Zaccaria Singleida, nipote di Galla Placidia 41 

V sec. S. Croce Galla Placidia 41 

V sec. Palazzo imperiale ad Laureta Valentiniano III 40 

V sec. S. Agnese Gemello suddiacono e rector Siciliae 31 

490 ca Palatium modicum (a nord di 
Ravenna) 

Teodorico 39 

Fine V-inizio VI sec. Episcopio: domus quae vocatur Tricoli Pietro II (vescovo), conclusa da 
Massimiano  (arcivescovo) 

50 

Fine V-inizio VI sec. Episcopio: monasterium S. Andrea 
apostolo 

Pietro II (vescovo) 50 

Fine V-inizio VI sec. S. Apollinare Nuovo e annesso 
palazzo regio 

Teodorico 86 

516 S. Eusebio Unimundus (vescovo ariano) e 
Teodorico 

70 

Inizio VI sec. S. Giorgio ad Tabulam Vescovo ariano? 70 

Prima metà VI sec. S. Maria Maggiore Ecclesio (vescovo) 59 

Prima metà VI sec. Mausoleo di Teodorico Teodorico 39 

Metà VI sec. Monasterium S Pietro, detta 
Orfanumtrofium 

Amalasunta 62 

Il decus urbano a Ravenna tra Tarda Antichità e Alto MedioevoAlessandro Currenti

Tab. 1. Interventi di costruzione
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Metà VI sec. S. Vitale Ecclesio (vescovo) e Giuliano 
Argentario, finanziando con 26.000 
solidi d’oro 

57 

Metà VI sec. S. Apollinare in Classe Ursicino (vescovo) e Giuliano 
Argentario 

63 

545 ca S. Michele ad Frigiselo Giuliano Argentario e Bacauda 
(militare) 

77 

550 ca S. Stefano Maggiore Massimiano (arcivescovo) 72 

Metà VI sec. S. Severo in Classe Pietro III (arcivescovo) e Giovanni 
I (arcivescovo) 

93 

Metà VI sec. SS. Giovanni e Barbaziano Baduario (militare) 51 

Metà VI sec. Monasterium SS. Marco, Marcello e 
Felicola 

Giovanni II (arcivescovo) e 
Smaragdo (esarca) 

98 

VII sec. Monasterium S. Teodoro ad Calchi Teodoro II (esarca) 119 

VII sec. S. Paolo Teodoro II (esarca) 119 

     
 

Cronologia Edificio Committente/i LPLPERLPER 

Inizio V sec. Basilica Ursiana e battistero Neone (vescovo) 28 

Inizio V sec. Basilica Petriana Euserio, Paolo, Agatone, Sazio e 
Stefano 

23 

Metà VI sec. S. Lorenzo in Cesarea Opilio 35 

Metà VI sec. S. Vitale Massimiano (arcivescovo) 77 

Metà VI sec. S. Eufemia ad Mare Massimiano (arcivescovo) 97 

Seconda metà VI sec. S. Apollinare Nuovo Agnello (arcivescovo) 89 

Seconda metà VI sec. Monasterium SS. Matteo apostolo e 
Giacomo 

Agnello (arcivescovo) 91 

IX sec. Monasterium S. Bartolomeo Sergio (diacono) e Andrea 
Agnello 

150 

IX sec. S. Apollinare in Classe Reparato (arcivescovo) 115 

 

Tab. 2. Interventi di decorazione
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Cronologia Edificio Committente/i LPLPERLPER 

VI sec. Episcopio: balnea parva Vittore (vescovo) 66 

VI sec. Battistero Petriano Vittore (vescovo)  67 

Metà VI sec. S. Andrea Maggiore Massimiano (arcivescovo) 76 

751 ca Basilica Petriana Astolfo 155 

Inizio IX sec. S. Eufemia ad Arietem Martino (arcivescovo) 168 

Inizio IX sec. S. Apollinare in Classe Crisafo (cubiculario), inviato da 
papa Leone III 

168 

 

Tab. 3. Interventi di restauro



Appendice 2
Di seguito è proposta una ricostruzione ‘parziale’ del tesoro della chiesa di Ra-
venna (tab. 4) riportato nel Liber pontificalis ecclesiae Ravennatis (abbreviato in LPeR)
di Andrea Agnello. Spesso l’autore, per fine narrativo, non fa riferimento al luogo
di collocazione di molti oggetti.
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Ornamenti Collocazione Committente LPLPERLPER 

Vasi sacri Basilica Petriana Pietro I (vescovo) 25 

Lampadario d’oro e altri doni  Galla Placidia 27 

Vangelo rivestito in oro e 
gemme 

 Pietro I 27 

Riproduzione argentea di 
Ravenna 

S. Agnese Gemello suddiacono e rector 
Siciliae 

31 

Vasi, corone e calici Basilica Petriana Opilio 36 

Oro e argento, corone d’oro, 
gemme e calici d’oro 

Mon. S. Zaccaria Singleida, figlia di Galla 
Placidia 

41 

Tovaglia d’altare in fili d’oro e 
seta 

Basilica Ursiana Vittore (vescovo)  66 

Vasi per olii sacri, drappo in 
bisso, drappo in oro, drappo 
con perle, croce d’oro con 
gemme e perle (giacinti, 
ametiste, cornaline e smeraldi) 

 Massimiano (arcivescovo) 80 

Tovaglia d’altare  Agnello (arcivescovo) 88 

Croce d’argento Basilica Ursiana Agnello (arcivescovo) 89 

Tovaglia d’altare color 
porpora 

Mon. S. Maria ad 
Blachernas 

Teodoro II (esarca) 119 

Tre calici d’oro Mon. S. Teodoro ad Calchi Teodoro II (esarca) 119 

Tab. 4. Gli oggetti preziosi della chiesa ravennate
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Gemme, coppa in cristallo 
con gemme e oro, due coppe 
in onice con oro e argento, 
contenitore in vetro dipinto, 
due brocche per il vino 
decorate, brocca dell’acqua a 
forma di mano, lavabo in 
argento, due mestoli in 
cristallo, corona d’oro e 
gemme, candelabro (trafugati 
durante l’assedio del 710) 

  143 

Vasi di bronzo, un filo d’oro 
per l’altare e cinture in oro 

Mon. S. Andrea ad 
Jerochinium 

Giovannicio (lector sacri 
palatii) 

148 

Tavole d’argento, cassetta in 
legno di cipresso per le 
reliquie 

 Felice (arcivescovo) 149 

Drappo con perle S. Apollinare in Classe Papa Zaccaria 155 

Clamide d’oro Basilica Ursiana Astolfo 155 

 

 

Nove bilance d’oro, vasi 
d’argento, cucchiai d’argento, 
una quaternaria, altri oggetti in 
oro e argento (trafugati dai 
funzionari del papa nel 756) 

  158 

Vaso d’oro  Martino (arcivescovo) 167 

Vasi d’argento  Valerio (arcivescovo) 168 

Copertine d’oro per Vangeli   168 

Tavola d’argento, vasi 
d’argento, coppa d’oro 

 Ludovico il Pio 170 

Oro e argento, corone d’oro, 
calici, patene d’oro, vasi in oro 
e argento, gemme (trafugati 
dall’arcivescovo Giorgio 
nell’841) 

  173 

Vangelo con copertina in oro, 
corona, canestro d’oro, 
gemme e altri oggetti (restituiti 
da Carlo il Calvo) 

  174 
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